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Introduzione


Speriamo di riuscire ad accorgerci del drago in tempo, prima di ritrovarci faccia a faccia con lui*



Paco Bezerra


 

Il signor Ye ama i draghi è un proverbio popolare cinese che racchiude una storia, la storia del signor Ye, un uomo che pensava di adorare i draghi, ma non era così: ciò che lo attraeva era la somiglianza con l’animale mitologico, il suo disegno, ma di sicuro non il drago vero, proprio quello reale. Ne ebbe la prova il giorno in cui il re dei draghi decise di volare fino a casa sua per fargli una visita cogliendolo di sorpresa. Solo che, quando il signor Ye si ritrovò all’improvviso l’animale così vicino, così grande e così reale, contrariamente a quanto avrebbe mai potuto immaginare, ne fu terrorizzato e scappò in preda allo spavento, e da quel momento non volle saperne mai più nulla dei draghi. Insomma, non riuscì a sopportare la vista di ciò che pensava lo attraesse e impazzì.


 


Per mezzo di questo proverbio orientale, Il signor Ye ama i draghi narra la storia di quattro donne, tre famiglie e un Paese, ma non uno qualsiasi; un Paese in crisi, che rifiuta il cambiamento e ha una pretesa: continuare a vivere il più possibile con una benda sugli occhi, dando le spalle alla realtà.


 


Il signor Ye ama i draghi sarebbe dunque, innanzitutto, un proverbio popolare cinese e, poi, un’opera di teatro, anche se ho il presentimento che Il signor Ye ama i draghi sia qualcosa di più, qualcosa che non vogliamo vedere e che, quando meno ce l’aspettiamo, potrebbe capitare a ognuno di noi.


 
 

La frase del Vangelo dice: «La verità vi farà liberi». Immaginiamo che si riferisca alla verità luminosa e splendente che riesce a giungere in tempo, e non a quella che appare, notturna e avvolta dalle tenebre, quando ormai è troppo tardi e non si può tornare indietro.


 
 

Un thriller, una commedia fantastica o una lugubre tragedia? Magari, come la vita stessa, queste tre cose insieme, unite e simultanee.


 
 

Speriamo di riuscire ad accorgerci del drago in tempo, prima di ritrovarci faccia a faccia con lui.






 


A Mateo Linder Bettschen




Il signor Ye ama i draghi


(Proverbio popolare cinese)






 


Personaggi


MAGDALENA (sessantacinque anni)


SIGNORA WANG (cinquanta)


XIAOMEI (diciotto)


AMPARO (cinquantacinque)


 


 


Tempo


Anno 4.711 del calendario lunisolare


 


Luogo


Interno di un faraonico agglomerato urbano di favi. Simile a una piramide, l’edificio alveare svetta accanto a una superstrada che circonda e delimita la città. Dentro al catafalco condominiale di mattoni e calcestruzzo, composto da vari palazzi con i rispettivi portali, gli abitanti sono organizzati in modo alquanto simile alle api nelle proprie colonie: in basso gli operai, in mezzo i fuchi e, in cima a tutti, l’ape regina.


 


 


Struttura


Inferno / Purgatorio / Paradiso






 


Le battute scritte in cinese sono accompagnate dalla trascrizione fonetica – pinyin – per una corretta pronuncia e, di seguito, dalla corrispondente traduzione in italiano.


 


La traduzione dei testi in cinese e la relativa trascrizione fonetica in pinyin sono opera della poetessa e sinologa Pilar González España.


 


Nota dell’autore per la rappresentazione: è necessario che la traduzione in italiano delle battute in lingua cinese venga proiettata durante la rappresentazione del testo.
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Inferno


Seminterrato in penombra dell’edificio alveare.


In ogni corridoio, una sola lampadina illumina l’angosciante e lugubre intreccio di cantine. MAGDALENA, una signora pettinata alla maniera delle regine che compaiono di profilo sulle monete, procede goffa come un insetto intrappolato in un barattolo di vetro. La donna, agitata, avanza fino a una porta scrostata e vi si ferma davanti. Cerca un campanello, ma non lo trova; quindi bussa e aspetta, ma nessuno apre. MAGDALENA tenta di nuovo; picchia alla porta una seconda volta e, all’improvviso, questa si apre da sola, ma dietro non c’è nessuno, solo tenebre. All’interno della casa, una lampadina si accende e, sotto la luce, appare la SIGNORA WANG: una donna orientale che indossa un cardigan di lino a chiazze e calza un paio di infradito logore con dei pedalini rosa.


 


MAGDALENABuongiorno, salve, mi chiamo Magdalena.


La SIGNORA WANG non parla, non fa niente.


Sono la vicina del decimo piano. Vorrei parlare un momento con sua figlia, se non disturbo.


Pausa.


Non so se capisce quello che dico.


La SIGNORA WANG non parla, non fa niente.


Lo sa chi sono, vero?


 


La SIGNORA WANG strilla.


 


SIGNORA WANG小妹，有个邻居敲门，现在她在这儿，过来，快点儿 / Xiǎo mèi, yǒu gè línjū qiāomén, xiànzài tā zài zhèr, guò lái, kuài diǎn ér.




 

[Xiaomei, c’è qui una signora. Vieni, corri!]


 


XIAOMEI, scalza e con indosso una maglietta a mo’ di camicia da notte che le arriva sopra le ginocchia, appare. Si mette accanto alla madre.


 


MAGDALENACiao, buongiorno, ho provato a parlare con tua madre ma ho l’impressione che non abbia capito nemmeno una parola.


Pausa.


Sono la vicina dell’ultimo piano, del decimo.


 


XIAOMEI parla, in castigliano perfetto.


 


XIAOMEIMia madre non sa lo spagnolo, però se vuole dirle qualcosa, posso darle una mano io.


 


MAGDALENAA proposito, Buon Natale.


XIAOMEI non parla, non fa niente. MAGDALENA, un po’ confusa, si passa la mano sulla fronte e butta indietro i capelli.


Non sapete quanto mi dispiace disturbarvi così presto, ma ieri sera… Allora, io rientravo perché stanno facendo un ciclo di concerti nelle chiese, cori natalizi e cose così… E insomma, c’era un gruppo di persone che protestavano in piazza, la strada era interrotta e, quando sono arrivata, la chiesa era piena zeppa di gente, e quindi sono tornata verso casa. Io non capisco cos’è, ma ultimamente ci sono rivolte dappertutto.


MAGDALENA si passa di nuovo la mano sulla fronte.


Ecco, ve lo dico perché ieri sera, mentre stavo entrando nel palazzo… mi è sembrato di vedere qualcosa nell’androne.


 


XIAOMEIQualcosa, tipo? Non credo di capire.


 


MAGDALENAQualcosa tipo un’ombra che è scesa giù per le scale di corsa appena mi ha visto.


XIAOMEI non parla.


Ed è già la seconda volta che succede.


 


XIAOMEISe non le dispiace, preferirei non parlare di questa faccenda.


 


MAGDALENAE quando ho acceso la luce, era già sparita.


 


XIAOMEI afferra la porta e fa per chiuderla.


 


XIAOMEIMi scusi, ma io e mia madre dobbiamo ancora fare colazione, e poi, siamo occupate.


 


MAGDALENA afferra la porta e ferma XIAOMEI.


 


MAGDALENAIeri sera ho fatto giusto in tempo a vederla un secondo di spalle, ma tu salivi da qua sotto e l’hai incrociata per le scale.


XIAOMEI non toglie la mano dalla porta.


La prima volta sono salita a casa a tutta velocità ma ieri sera, non so perché, mi sono fiondata dietro a quella cosa. Quando sono arrivata qui sotto non c’era più nessuno, era scomparsa, come se l’avesse inghiottita la terra.


 


XIAOMEI continua a tenere stretta la porta.


 


XIAOMEILe ripeto che siamo occupate.


 


MAGDALENANon penserai mica di liquidarmi così, vero?


 


XIAOMEILa prego…


 


MAGDALENANo, dimmi, come te lo spieghi?


 


XIAOMEIChe?


 


MAGDALENAChe arrivata qua sotto non c’era nessuna traccia di quella cosa.


 


XIAOMEIE cosa vuole che le dica?


 


MAGDALENAIl vostro è l’unico appartamento qua sotto, nel seminterrato, quindi se non lo sai tu…


 


XIAOMEINo, non è l’unico, ci sono pure le cantine.


 


MAGDALENASì, ma le cantine non sono abitazioni. E per di più sono chiuse e le chiavi ce le hanno solo gli inquilini.


 


XIAOMEIAllora vada a chiederlo agli inquilini.


 


MAGDALENAÈ esattamente quello che ho fatto. Perché pensi che stia qui, altrimenti?


 


XIAOMEI?


 


MAGDALENAMi dispiace, ma o collabori o non mi resta altra scelta che denunciarvi alla Polizia.

OEBPS/Images/cover.jpg
Paco Bezerra

Il signor Ye
ama i draghi

traduzione di

Marta Graziani

ﬂ/mjﬂmanm'





OEBPS/Images/ye.png
1y /N 53






OEBPS/Images/magda_r.jpg





OEBPS/Images/cover_int3.jpg
Paco Bezerra

11 signor Ye ama i draghi
LN 12

Traduzione di

Marta Graziani







